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VENTISEIESIMA DOMENICA PER ANNUM A 2008
Abbiamo ascoltato una parabola Domenica scorsa, ne abbiamo appena ascoltata un'altra, e ascolteremo una terza parabola Domenica prossima; quindi tre Domeniche consecutive con tre parabole.
La parabola di questa Domenica è molto breve, seguita da un’applicazione che fa lo stesso Gesù per i suoi interlocutori, che erano soprattutto i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo, i quali erano andati ad interrogarlo mentre insegnava nel tempio di Gerusalemme.
La parabola ruota attorno a due domande:
· <che ve ne pare?>,

· <chi dei due ha compiuto la volontà del padre?>.
La prima domanda: <che ve ne pare?, è, possiamo dire, interlocutoria.

E’ una domanda che serve ad attirare l’attenzione degli ascoltatori su quanto sta per dire.
Il padre della parabola chiede ad entrambi i suoi figli di andare a lavorare nella vigna.
Il primo figlio si dichiara pronto a parole, ma poi non ci va.
Il secondo figlio non si dichiara disponibile alla volontà del padre; gli dice brutalmente: <non ne ho voglia>.
Ma poi si pente e quindi prende la via dei compi e va a lavorare nella vigna.
Ed ecco che il Signore fa la seconda domanda ai suoi interlocutori:
<chi dei due ha compiuto la volontà del padre?>; e riceve subito la risposta dagli ascoltatori: <l’ultimo>.
Gesù con questa parabola brevissima mette a nudo la contrapposizione tra il dire e il fare.
Un proverbio che circola anche tra noi dice che <tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare>.
Quello che importa, dice Gesù con la sua parabola, è <fare la volontà del Padre>.
Gesù ha ripetuto tante volte tale insegnamento: bisogna fare la volontà di Dio; dichiararla a parole non serve.

Possiamo portare qualche esempio tra i molti insegnamenti di Gesù; li abbiamo certamente nella memoria.

<Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli>. 

<Chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia>.

<Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia>.

Nella stessa preghiera del <Padre nostro>, Gesù ci fa dire: <sia fatta la tua volontà>.

Qualcuno mi ha detto che, quando in chiesa si recita il Padre nostro, alle parole: <sia fatta la tua volontà>, lui sta zitto.

Non sono quindi le parole che decidono il nostro destino, ma le opere conformi ai voleri divini.

Bisogna precisare che la salvezza è un dono gratuito di Dio, non una nostra conquista.

Dio però chiede una risposta al dono; e la risposta è di compiere, con l’aiuto della sua grazia, la volontà del Padre.
E allora diventa importante conoscere la volontà del Padre.
Che cosa vuole Dio che noi facciamo?

La risposta minima è l’osservanza dei suoi Comandamenti.
Al giovane che va a chiedergli: <Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?>, il Signore risponde: <Osserva i Comandamenti>, il Decalogo, che Dio ha consegnato a Mosè sul monte Sinai.
Qualcuno pensa che è difficilissimo osservare tutti i Comandamenti, eppure questo è il minimo; il massimo è il Vangelo.
Nel Vangelo che Gesù ha predicato ci sono cose che ci sembrano impossibili, addirittura assurde per l’uomo ancora privo della sua grazia, non ancora illuminato dalla luce della fede; ci dice:
· amate i vostri nemici,

· fate del bene a coloro che vi odiano,

· pregate per quelli che vi maltrattano,
· rinnegate voi stessi, cioè il vostro egoismo,

· portate la croce ogni giorno.
Gesù arriva a dirci di essere perfetti e misericordiosi come il Padre.

Ci dice di imparare da lui: <imparate da me che sono mite e umile di cuore>, <come io ho lavato i vostri piedi, così fate anche voi>.
Si rimane sconcertati davanti agli insegnamenti e agli esempi di Gesù; eppure essi possono diventare possibili quando siamo stati rinnovati con la sua grazia; con essa diventa possibile perdonare, amare chi è umanamente ripugnante, portare la croce, ecc.
Pensiamo ai moltissimi santi che sono diventati vere copie di Cristo.

Pensiamo a una santa che tutto il mondo ha conosciuto: Madre Teresa.
Voglio raccontare un episodio della sua vita: ha impiegato una volta più di due ore a pulire un uomo sporco e pieno di vermi; quando ebbe terminato quell’uomo disse alla Suora: <sono vissuto come un maiale, muoio come un angelo>; le fece un sorriso e morì contento.
Vorrei fare un’ultima precisazione.
Non basta fare la volontà di Dio e le opere di carità e di misericordia.

E’ importante anche il modo di compierle.

Ce lo insegna S. Paolo nella lettera ai Filippesi che abbiamo sentito; egli ci dice in che modo dobbiamo fare il bene al prossimo:

<Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso.

Non cerchi ciascuno il proprio interesse, ma quello degli altri>.

E propone l’esempio di Cristo che ha spogliato se stesso, che si è umiliato e che si è fatto obbediente fino a morire in croce.

Di fronte a questi insegnamenti vissuti da Cristo e dai suoi santi, sentiamo di essere delle nullità.

Quanto è vera la frase di S. Agostino:

<Dio si è abbassato, ma l’uomo è ancora superbo>.   
